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Tremonti taglia la scuola
Gelmini: sì ai grembiuli di moda

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ di Roberto Monteforte

Scuola massacrata. 8 miliardi di
tagli all’istruzione. 150 mila po-
sti in meno tra docenti e perso-
nale amministrativo, tecnico e
ausiliario. Nei prossimi tre anni
scuole a rischio nei piccoli co-
muni, soprattutto collinari e
montuosi e istituti accorpati. È
l’effetto della scure della Finan-
ziaria (art. 64 della manovra).
Nessuna protesta contro Tre-
montidapartedelministroMa-
ria Stella Gelmini. Che anzi an-
nuncia, con enfasi, il suo primo
disegnodi legge:votoincondot-
tae una «divisa» per tutti gli stu-
denti, visto che «ci sono case di
moda interessate». Tagliente il
commento di Enrico Panini, se-
gretario generale Flc-Cgil: «I
provvedimentidellaGelminiso-
no poco meno di un’aspirina a
fronte dei 16mila miliardi di lire
inmenoper la scuolae l’Univer-
sità svenduta ai privati».
La scure della Finanziaria
All’articolo 64 della manovra
prevede un piano di riduzione
della spesa pari a 7 miliardi e
832 milioni di euro entro il
2012 (456 milioni nel 2009;
1.650 miliardi nel 2010; 2 mld e
mezzo nel 2011 e 3,1 mild nel
2012) e di tagli indiscriminati
agli organici del personale di
ben 87mila posti di docente e di
43mila posti di operatori Ata.
EnricoPanini, segretariogenera-
le Flc-Cgil: «Secondo i nostri
conteggi la platea complessiva
dei tagli è più alta e rigurderà
150mila persone: circa 100mila
docenti e 47mila Ata). Mercole-
dìprossimoèprevistounincon-
trodellaGelmini con i sindacati
del settore, «ma difficilmente -
sottolinea Panini - sapremo in
quella sede come il ministro in-
tende dare attuazione al decre-
to. Con l’inizio dell’anno scola-
stico si aprirà quindi un conflit-
to contro la manovra che inten-
dechiudere centinaia e centina-
ia di classi nel nostro paese». Il
problema infatti non è di poco
conto. Il governo ha scelto di
operare un taglio secco sulla
scuola di 16 miliardi delle vec-
chie lire e a pagarne le spese sa-
ranno soprattutto le scuole dei
piccoli comuni, con milledisagi
per gli studenti e le loro famiglie
che vivono in collina o in zone
montuose. Uno dei primi inter-
venti saràquellodiaumentare il
numero minimo di studenti, at-
tualmentefissato in500.Dicon-
seguenze,scuoleaccorpatea rot-
ta di collo. Si interverrà anche
sul numero minimo per forma-
reunaclasse (inbarbamagarial-
le deroghe per le zone disagiate)
e quindi intere classi o sezioni
scompariranno.Insomma,ci sa-
rannomenoscuole autonomee
più aggregate. E già fioccano le
proteste. Il Piemonte, con l’as-
sessore regionale Gianna Pente-
nero, lamenta il «disinteresse»
della Gelmini: «Solo nel capo-
luogo torinese saranno circa
2000 gli addetti che rimarranno
senza occupazione: 208 docenti
in meno nella scuola dell’infan-
zia; 871 alla primaria; 482 alle
medie e 588 alle superiori». Ol-
tre al taglio al personale Ata e di
sostegno ai disabili stimato in
1460. Preoccupata anche la To-

scana:«Si rischiaunaveraemer-
genza in più della metà dei co-
muni sotto i 5mila abitanti: 141
su 287», sottolinea Nicola Dan-
ti, consigliere regionaledelPd.E
cosìanche laSicilia, chehasubi-
to presentato un’interrogazio-
ne:«LaSiciliapagailmaggior tri-
buto di cattedre: 2551 tra inse-
gnanti e personale Ata».
Voto in condotta Sui banchi
tornanole«valutazionicompor-
tamentali», l’ex 7 in condotta
abolito nel 1988 dal ministro
LuigiBerlinguer.Chi si compor-
ta male o commette episodi di
bullismo rischia la bocciatura, a
prescindere dal brillante curri-
culumdistudi. Ilcomportamen-
to degli studenti delle scuole se-
condariediprimoesecondogra-
do, verrà valutato dal consiglio
di classe: concorrerà alla valuta-
zionecomplessiva epotràdeter-
minare, se insufficiente, la non
ammissione all’anno successi-
vo. Ai fini dell’ammissione al-
l’esame di Stato, è prevista la ri-
duzione fino ad un massimo di
5 punti di credito scolastico. «Ai
miei tempisiandavadietro la la-
vagna»,hadettoSilvioBerlusco-
ni inconferenzastampaaNapo-
li dopo l’approvazione del Ddl.
«Larealtàdelnostrosistemasco-
lastico non induce proprio al
sorriso», ha commentato Maria
Pia Garavaglia, ministro ombra
dell’istruzione.
Nuova materia Dal prossimo
annonella scuole secondarie sa-
rà introdotta ladisciplina: Citta-
dinanza e Costituzione, 33 le
ore annuali di insegnamento.
ContinuitàdidatticaLascia-
to alle singole scuole il recluta-
mento dei supplenti annuali.
Card per studenti Nasce «Io
studio» per gli studenti delle su-
periorie, infuturo,dell’Universi-
tà. Verrà distribuita a 2,5 milio-
ni di ragazze e ragazzi.

■ / Bologna

«Monaco del taccuino». Bella espressione
questaper indicareMaurizioDiGiacomo. Il
collega vaticanista, collaboratore dell’agen-
zia Ansa, prima ancora dell’Asca e di tanti
quotidiani compreso Paese Sera, scrittore e
saggista, esperto di informazione religiosa
che ci ha lasciato nei giorni scorsi, dopo cin-
que mesi di malattia trascorsi in ospedale.
Aveva solo 58 anni Maurizio, ed esperto lo
era davvero. Basta richiamare alcune delle
sueopere, comequel«DonMilani tra solitu-
dine e Vangelo» (edizioni Borla) ricchissi-
mo di documenti anche inediti.
È stata una persona ricca Maurizio Di Gia-
como. Precisione, grande scrupolo, verifica
attenta delle notizie e grande generosità è
stata lacifradellasuavitaprofessionale,vis-
suta con rigore e con grande passione civile.

Era figlio di quella Chiesa di Roma che ha
seguito con coraggio l’insegnamento del
Concilio Vaticano II, amando il Vangelo e
la sua radicalità. Per la limpidezza e la coe-
renza delle sue posizioni, per la sua fedeltà
alla libertà e a quel servizio alla giustizia e
agli ultimi maturato quando agli inizi degli
anni ‘70 era impegnato con i baraccati del-
l’Acquedotto Felice, ha pagato prezzi anche
professionali.
Non pensava a sé. Si preoccupava degli al-
tri, dei colleghi in difficoltà,anchedelle sorti
de L’Unità. «Resistete, di voi c’è sempre più
bisogno» diceva. Generoso anche dal letto
d’ospedale, dispensava consigli. Incitava,
lui che anche per il suo carattere burbero e
poco conciliante è rimasto precario sino alla
fine. «Era un segugio, un cacciatore di noti-

zie nato: notevole memoria, buone cono-
scenzenellasuamateria, e soprattutto,gran-
de onestà. Ma prima ancora era un uomo
che avvertiva come radicalmente proprie le
prerogativedellaveritàanchequandovi sia-
nodabattere ipercorsipiùscomodi,politica-
mente meno corretti (e convenienti). Se esse-
re fedeliallaverità infatti rende interiormen-
te liberi, spesso condanna all'isolamento, e
facilmente espone a diffidenze e a incom-
prensioni». Lo ha scritto di lui l’Osservatore
Romano. Parole vere. Ad incomprensioni e
contrasti Maurizio è andato spesso incon-
tro.Forse c’eraqualcosadiautobiografico in
quel «tra solitudine e Vangelo» scelto per il
uso librosudonMilani.Lasuasolitudine ri-
cordaquelladelviandante.Delpellegrinoat-
tentissimoaciòeachihaintorno,maanco-
ra più proiettato verso la meta del suo viag-
gio: raggiungere la sua Gerusalemme.

Palmiro Togliatti processato in piaz-
za con l’accusa di essere stato un
«uomo di Stalin», ovvero agli ordi-
ni di una potenza nemica, ma con
una difesa che lo dipingerà invece
come un «padre della democrazia
italiana». Succederà nella serata di
domenica 10 agosto a villa Torlo-
nia di San Mauro Pascoli, il paese
della pianura romagnola dove il
«processo» storico o culturale è di-
ventato una tradizione dell’estate.
Il primo verdetto fu otto anni fa per
l’omicidio di Ruggero Pascoli, pa-
dre del poeta; poi pubblici ministe-
rì e difensori esaminarono le storie
controverse del Passatore, di Giu-
seppe Mazzini, Secondo Casadei,

Giuseppe Garibaldi, ma anche la
Romagna di Mussolini e la cucina
romagnola.
Il processo, promosso e organizzato
dall’associazione pubblico-privato
Sammauroindustria, che riunisce i
principali imprenditori di San Mau-
ro e l’amministrazione comunale,
avrà un’accusa guidata da Marina
Cattaruzza (Università di Berna) e
Victor Zaslavsky (Luiss di Roma) e
una difesa rappresentata da Mauri-
zio Ridolfi (Università della Tuscia)
e Carlo Spagnolo (Università di Ba-
ri). Presidente del tribunale il sinda-
co Gianfranco Miro Gori, fondato-
re del Processo, cancelliere che scri-
verà il verdetto in camera di consi-
glio Antonio Carioti, giornalista del
«Corriere della Sera».

Il rigore di un «cacciatore di notizie»
Ci lascia Maurizio Di Giacomo, coraggioso e a volte solitario vaticanista conciliare

San Mauro Pascoli «processerà» Togliatti
L’accusa: essere stato «uomo di Stalin». Succederà il 10 agosto

Aumenta il numero di studenti per ogni scuola:
minimo 500. Così si accorpano e si cancellano

gli istituti, penalizzando i piccoli Comuni montani

IN ITALIA

Torna il 7 in condotta. In compenso parte
il sostegno ai ragazzi disabili. Ci saranno almeno

150mila docenti e non docenti in meno

IlPresidentedelConsiglioèveramenteun im-
pareggiabile umorista: "Potremo tornare a
sanzionare le intemperanze degli studenti
più irrequieti mettendoli magari dietro la la-
vagna, come avveniva ai miei tempi". Eh,
già: la nostalgia dei bei tempi passati. La
chiosa dell’esimio statista al disegno di legge
approvato dal Consiglio dei Ministri non la-
scia adito a dubbi: nel paese di Romolo e Re-
molo,delle corna,dellaboutadedascanzona-
to "gran simpatico" a tutti i costi, l’educazio-
ne è un problema serio e sentito, che viene af-
frontato (e commentato) con i più raffinati
strumenti della ricerca pedagogica; e soprat-
tuttoattraverso un’analisi seria e attenta del-
le condizioni dell’esistente. Non deve stupire
cheper illustrare il provvedimento siano state
spese le formulepiù trite (epiùretrive)diunre-
pertorio tradizionalista e miope, senza preoc-
cuparsi di individuare strategie di analisi che
vadano oltre l’osservazione (e la valutazione
piùscontata)degli episodidibullismo. Il vuo-
to cosmico di costruzione di senso rappresen-
tato dal Gelmini-pensiero sulla scuola viene
riempitodalle continue incursionidi piùabili
e spregiudicati "addetti ai lavori" a vario tito-

lo, come Brunetta e Aprea, la cui costruzione
di senso coincide con l’individuazione di
provvedimenti che proiettano un’idea di
scuola irreggimentata e selezionata secondo
parametri incondivisibili e per giunta im-
prontati al risparmio. È per questo che la vo-
cedelministro produce suoni stentati, bana-
li, scontati: il problema è che, nel tentativo
di riempire quel vuoto di idee, passano prov-
vedimenti superficiali, improntatiaduneffi-
cientismo demagogico e senza respiro, non-
ché a una datatissima visione pedagogica.
Comeil restylingdell’educazionecivica -Cit-
tadinanza e Costituzione - nelle scuole se-

condarie: al ministro evidentemente sfugge
che qualunque insegnante interpreti in ma-
niera dignitosa la propria funzione ha come
obiettivo fondamentale la creazione di citta-
dini consapevoli; e che lo strumento per rag-
giungere questo obiettivo sono le discipline
tutte, attraverso l’individuazione di compe-
tenze trasversali.
Sarebbe stato forse opportuno chiedersi - pri-
ma di ricorrere a facili soluzioni improntate
ad inflessibili quanto inopportune "strategie
educative" - checosa fannosocietà, famiglie,
mediae lascuola stessaperproporrealterna-
tive comportamentali che si oppongano alle
derive di cui i giornali sono pieni. Valutare i
comportamentiprimadiavermessoapunto
strumentiadeguatidi educazionepreventiva
è la solita soluzione sbrigativa di chi non ha
altre frecce al proprio arco che la banalità,
ad effetto e punitiva. E mentre Gelmini ci dà
l’interessantissima notizia che alcune case
di moda vogliono cimentarsi nella creazione
del grembiule - la divisa, come l’ha chiama-
ta il premier - si concretizzano drammatica-
mente le conseguenze dei tagli del decreto
112: nel giro di 3 anni circa 2mila istituzio-
ni scolastiche potrebbero "chiudere o essere
accorpate". Una vera mano santa per gli

alunni dei centri con meno di 5mila abitan-
ti, che saranno costretti a ritmi proibitivi per
raggiungere le scuolepiùvicine.Aspesedi co-
muni e province, se questi - taglieggiati come
sono stati - riusciranno a mettere a disposi-
zione mezzi di trasporto; a spese delle fami-
glie incasocontrario.Conbuonapacedeldi-
ritto allo studio.
Se ilbuongiornosivededalmattino, ciaspet-
ta una giornata di bufera. Il panorama è di-
sorientante: è quello di un governo che stig-
matizza i comportamenti e rende più diffici-
le l’esercizio dell’obbligo di istruzione; che
antepone la logicadel risparmioaquelladel-
la qualità del sistema; che sostiene la scuola
privata e destabilizza quella pubblica; che
sancisce definitivamente il doppio canale,

quellodell’istruzioneequellodella formazio-
neprofessionale,contutto il suocaricodi ini-
quità socio-culturale-economica. Tanto ru-
more per nulla, si potrebbe dire, consideran-
do labanalitàdelleproposte inunasituazio-
ne problematica. In realtà, come una goccia
che scava la pietra, si sta - attraversoprovve-
dimenti superficiali e frettolosi - definendo
un disimpegno totale sulle grandi questioni
che riguardano il sistema scolastico. È da
chiedersi se questo sia un male, consideran-
do l’idea di scuola che la destra ha: un’idea
che con il progresso del Paese non ha davve-
ro nulla a che fare. Se il compito principale
della scuola deve essere quello di individuare
strategie per potenziare sistematicamente
tutti quegli elementi costitutivi dell’identikit
diuncittadinoconsapevole, grembiule e7 in
condotta, contrazione e tagli non sembrano
provvedimenti che vanno in quella direzio-
ne. Ma, pericolosamente, indeboliscono
l’esercizio della coscienza critica e un’idea di
cultura e di educazione che abbiano il respi-
ro più ampiodell’estemporanea e demagogi-
cacuraamalattieendemichedellanostraso-
cietà (e,di conseguenza,del sistemascolasti-
co) chemeriterebberodi essereaffrontatecon
ben altri strumenti.
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Palmiro Togliatti

L’ANALISI Se questo è l’inizio per chi vive di scuola c’è da stare poco allegri per il resto che il governo ci riserva

Ma dietro la lavagna ci finisce il diritto all’istruzione

I commenti
del premier
ne sono lo specchio
La lontananza dalla
scuola è totale

Demagogia
e nient’altro
dietro
la prima mossa reale
del ministro
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